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CODICE DI PREVENZIONE INCENDI 
 

RISCHIO VITA  

  
 

Il profilo di rischio Rvita è attribuito in relazione ai seguenti fattori: 

- δocc: caratteristiche prevalenti degli occupanti; 

Nota Per “prevalenti” si intendono le caratteristiche degli occupanti che per numerosità e tipologia 

sono più rappresentativi dell’attività svolta nell’ambito considerato in qualsiasi condizione d’eser-

cizio. Ad esempio, un ufficio in cui vi sia modesta presenza solo occasionale e di breve durata di 

pubblico può essere classificato δocc = A. 

 

- δα: velocità caratteristica prevalente di crescita dell’incendio, riferita al tempo tα in secondi, 

impiegato dalla potenza termica per raggiungere il valore di 1000 kW. 

Nota Per “prevalente” si intende la caratteristica rappresentativa del rischio di incendio in qualsiasi 

condizione d’esercizio. Ad esempio, la presenza nelle attività civili di limitate quantità di prodotti 

infiammabili per la pulizia adeguatamente stoccati non è considerata significativa e dunque nean-

che prevalente. 

 

PRESUPPOSTO DEL CODICE: COMPARTIMENTAZIONE DI AMBITI CON RVITA 

DIFFERENTI. 

NON E’ CORRETTO PROGETTUALMENTE INCREMENTARE ARTIFICIOSAMENTE 

RVITA DI AMBITI  A RISCHIO INFERIORE PER EVITARNE LA 

COMPARTIMENTAZIONE. 



 



 
ESEMPIO : UFFICI NON APERTI AL PUBBLICO RVITA A2 O A3 

UFFICI APERTI AL PUBBLICO B2 O B3 

 



 

Individuazione delle soluzioni progettuali  

Livello di prestazione (performance requirement): specificazione oggettiva della 

prestazione richiesta all’attività per realizzare la misura antincendio.  

1. Per ogni livello di prestazione di ciascuna misura antincendio sono previste diverse soluzioni 

progettuali.  

 2. Sono definite tre tipologie di soluzioni progettuali: 

 a. soluzioni conformi;  

 b. soluzioni alternative;  

 c. soluzioni in deroga.  

  



Soluzione conforme (deemed to satisfy provision): soluzione progettuale di immediata 

applicazione nei casi specificati, che garantisce il raggiungimento del collegato livello di 

prestazione.  

 

 

 Soluzione alternativa (alternative solution): soluzione progettuale alternativa alle 

soluzioni conformi. Il professionista antincendio è tenuto a dimostrare il raggiungimento del 

collegato livello di prestazione impiegando uno dei metodi di progettazione della sicurezza 

antincendio ammessi.  

 

 

Soluzione in deroga: soluzione progettuale per la quale è richiesta l’attivazione del 

procedimento di deroga, così come previsto dalla normativa vigente. Il progettista è tenuto a 

dimostrare il raggiungimento degli obiettivi di sicurezza antincendio impiegando uno dei 

metodi di progettazione della sicurezza antincendio ammessi.  

  

 
  



 G.2.6.5.2 Applicazione di soluzioni alternative  

  

  

 

Le soluzioni alternative definite dal Codice di 
prevenzione Incendi sono, in atto, applicabili 
alle sole attività in Categoria B e C di cui al DPR 
151/2011 in quanto devono essere sottoposte 
a valutazione del progetto. 
 

 

 

SI ESAMINANO DI SEGUITO GLI ASPETTI DI  RESISTENZA AL FUOCO  
  

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO S.2 RESISTENZA AL FUOCO 

LIVELLO DI PRESTAZIONE 1 

 
Criterio di attribuzione 

 

 
 

 

APPLICABILE PER LO PIU’ A DEPOSITI, IMPIANTI  

 

 

 

 



 

 

ESEMPIO DEPOSITO ISOLATO DI INFIAMMABILI. 
NELLE SOLUZIONI CONFORMI PER LIVELLO DI PRESTAZIONE I:  
1.DISTANZA DI SEPARAZIONE VERSO ALTRE OPERE DI COSTRUZIONE E VERSO IL CONFINE NON INFERIORE 
AD H,  
2.LIMITAZIONE  PROPAGAZIONE VERSO ALTRE OPERE DI COSTRUZIONE IMPONENDO UN VALORE PARI A 
12,6 KW/M2  QUALE SOGLIA  DI IRRAGGIAMENTO TERMICO INCIDENTE SUL BERSAGLIO PRODOTTO 
DALL’INCENDIO  
3. NESSUNA PRESTAZIONE MINIMA DI CAPACITA’ PORTANTE. 
 

 



 
  



 

 

 

LIVELLO DI PRESTAZIONE II – 

 
 criteri di attribuzione 

 
 

APPLICABILE A OPERE DI COSTRUZIONI O LORO PORZIONI DI OPERE  STRUTTURALMENTE 

SEPARATE DA ALTRE OPERE DI COSTRUZIONE O CHE NON ARRECHINO LORO DANNO IN CASO DI 

CEDIMENTO STRUTTURALE ; PER ATTIVITA’ SENZA PRESENZA DI PUBBLICO. 

PIANI TRA -5 E + 12M. 



 

 

 
 

ESEMPIO 1: EDIFICIO MULTIPIANO ISOLATO DELLA STESSA ATTIVITA’ IN RVITA A : POSSIBILE. 

DISTANZA DA CONFINI E DA ALTRE OPERE DI COSTRUZIONE > H. 

 

 

ESEMPIO 2: EDIFICIO ISOLATO COSTUTUITO DA DUE CORPI DI FABBRICA UNO IN RVITA A ED UNO IN 

RVITA B DELLA STESSO RESPONSABILE COMPARTIMENTATI FRA LORO: DIMOSTRARE CHE IL 

CEDIMENTO DEL PRIMO CORPO DI FABBRICA NON ARRECHI DANNO AL SECONDO. DISTANZA 

DELL’INTERO EDIFICIO DA CONFINI E DA ALTRE OPERE DI COSTRUZIONE > H. 

 

 

SI RICORDI CHE (CAPITOLO S.3) E’ POSSIBILE REALIZZARE UN UNICO COMPARTIMENTO SU PIU’ 

PIANI FINO A QUOTA 12 M. SUCCESSIVAMENTE IL DISLIVELLO MASSIMO FRA I PIANI DEL DEL 

COMPARTIMENTO DEVE ESSERE MINORE A 7 M E SE DI RVITA B DEVE ESSERE DOTATO DI IMPIANTO 

A PIOGGIA. 

  
 

 

 



 

LIVELLO DI PRESTAZIONE II 

SOLUZIONI CONFORMI 

DISTANZA DA CONFINI E DA ALTRE OPERE DA COSTRUZIONE > H 

NELLE SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO DI PRESTAZIONE II OCCORRE 

EFFETTUARE LA VERIFICA DI RESISTENZA AL FUOCO (CURVE CONVENZIONALI DI 

INCENDIO) PER LA CLASSE 30 OD INFERIORE  SE COMPATIBILE CON IL CARICO 

D’INCENDIO. 

 



 





 



 



 

 



 



 

 

 



 

 

LIVELLO DI PRESTAZIONE III 

 

 
 

 

APPLICABILE AD ATTIVITA’ CON O SENZA PRESENZA DI PUBBLICO,  

AD ELEVATO AFFOLLAMENTO, CON UNO O PIU’ RESPONSABILI DI 

ATTIVITA’, ANCHE DI ELEVATA ALTEZZA, STRUTTURALMENTE NON 

INDIPENDENTI 
 

 

 

 
 

 



 

 

NELLE SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO DI PRESTAZIONE III OCCORRE 

VERIFICARE LA RESISTENZA AL FUOCO DELLE STRUTTURE E DELLE OPERE DI 

COMPARTIMENTAZIONE  IN RELAZIONE AL CARICO D’INCENDIO  IN BASE ALLE CURVE 

CONVENZIONALI DI INCENDIO. 



 

LIVELLO DI PRESTAZIONE IV E V 
 

 

 

CRITERI DI ATTRIBUZIONE. 

 

  



SOLUZIONI CONFORMI 

S.2.5 Verifica delle prestazioni di resistenza al fuoco con incendi convenzionali di progetto  

 

L’andamento delle temperature negli elementi deve essere valutato per l’intervallo di tempo di esposizione pari alla 
classe minima di resistenza al fuoco  prevista per ciascun livello di prestazione.  
 
In generale, la classe di resistenza al fuoco di elementi orizzontali di separazione deve essere coerente con quella 
del compartimento sottostante.  
 
Curve nominali d’incendio  
 

 

  



S.2.8 Criteri di progettazione strutturale in caso di incendio  
S.2.8.1 Criteri generali  
1. La capacità del sistema strutturale in caso di incendio si determina sulla base della capacità portante propria degli 

elementi strutturali singoli, di porzioni di struttura o dell’intero sistema costruttivo, comprese le condizioni di carico e di 

vincolo, tenendo conto della eventuale presenza di materiali protettivi.  
 2. Le deformazioni ed espansioni imposte o impedite dovute ai cambiamenti di temperatura per effetto dell’esposizione 

al fuoco producono sollecitazioni indirette, forze e momenti nei singoli elementi strutturali, che devono essere tenuti in 

considerazione, ad eccezione dei seguenti casi:  
 a. è riconoscibile a priori che esse sono trascurabili o favorevoli;  
 b. i requisiti di sicurezza all’incendio sono valutati in riferimento ad una curva nominale d’incendio di cui al paragrafo  
  

Soluzioni conformi: possono essere adottate con riferimento alla capacità portante 

propria di elementi strutturali singoli,  

Soluzioni alternative : capacità portante di porzioni di struttura o dell’intero sistema 

strutturale, a meno di verificare a priori che, per la particolare struttura in oggetto, l’effetto delle deformazioni ed 

espansioni dovute ai cambiamenti di temperatura sia trascurabile.  
3. Nel progetto e nelle verifiche di sicurezza all’incendio si deve tenere conto della combinazione dei carichi per azioni 

eccezionali prevista dalle vigenti NTC.  

 



 
  

 Elementi strutturali principali: elementi strutturali il cui cedimento per effetto dell’incendio comprometta almeno una 

delle seguenti capacità:  

 a. capacità portante degli altri elementi strutturali della costruzione in condizioni di incendio;  

 b. efficacia di elementi costruttivi di compartimentazione;  

 c. funzionamento dei sistemi di protezione attiva;  

 d. esodo in sicurezza degli occupanti;  

 e. sicurezza dei soccorritori.  

  

  

 Elementi strutturali secondari: tutti gli elementi strutturali non principali.  
 

  

PER GLI ELEMENTI STRUTTURALI SECONDARI È SUFFICIENTE LA VERIFICA DEL LIVELLO DI PRESTAZIONE II . 

ESEMPI: TETTOIA NON INSERITA IN VIE DI ESODO E NON SOPRASTANTE A VIE DI ESODO ED IL CUI 

COLLASSO NON IMPLICHI LA DISTRUZIONE DI IMPIANTI ANTINCENDIO; PASSERELLE TECNICHE 

ACCESSIBILI PER SOLA MANUTENZIONE.



  

S.2.8.3 Strutture vulnerabili in condizioni di incendio  
 

Nota Tipici esempi di sistemi costruttivi vulnerabili nei confronti dell’incendio sono: tensostrutture, strutture pressostatiche, 

strutture strallate, membrane a doppia o semplice curvatura, coperture geodetiche, strutture in lega di alluminio, allestimenti 

temporanei in tubo e giunto, tunnel mobili, …  

STRUTTURE VULNERABILI IN CASO D’INCENDIO GENERALMENTE IDONEE PER LIVELLI DI  

PRESTAZIONE I O II: 

distanza da altre opere da costruzione e da confini > H 

 

S.2.10 Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere da costruzione  
  

 2. Le prestazioni di resistenza al fuoco dei prodotti e degli elementi costruttivi possono essere determinate in base ai 

risultati di:  

 a. prove,  

 b. calcoli,  

 c. confronti con tabelle.  

 

  



IN BASE A PROVE 

RAPPORTI DI CALSSIFICAZIONE DI PRODOTTI ED ELEMENTI COSTRUTTIVI IN BASE A PROVE: 

 

norma EN 13501 . 
 

Il rapporto di classificazione è il documento, redatto in conformità ai modelli previsti nella norma EN 13501 da parte del 

laboratorio di prova, che attesta, sulla base di uno o più rapporti di prova, la classe del prodotto o dell’elemento costruttivo 

oggetto della prova.  

 

In caso di prodotti testati in base alle norme della serie EN 13381 il rapporto di classificazione è sostituito dal rapporto 

di valutazione.  

Rivestimenti, pannelli, intonaci, vernici e schermi protettivi dal fuoco  

EN 13501-2; EN 13381-2,3,4,5,6,7,8  
Ad esempio per le vernici intumescenti viene emesso il rapporto di valutazione. 

Dal rapporto di valutazione il progettista ricava lo spessore del protettivo in base a: 

- caratteristiche geometriche della struttura da proteggere 

- Temperatura critica della struttura da proteggere. 
 

 

 



 
 
 



 



 



 



 



 
 

NON SONO PIU’ UTILIZZABILI I RAPPORTI DI PROVA EMESSI AI SENSI DELLA 

CIRCOLARE 91/1961 SIA CHE SI PROCEDA ATTRAVERSO IL CODICE DI PREVENZIONE 

INCENDI, SIA CHE SI PROCEDA ATTRAVERSO I CRITERI GENERALI DI PREVENZIONE 

INCENDI. 
 

 
 



 

Tali termini di scadenza furono poi ritenuti validi per opere i cui progetti fossero stati presentati prima delle suddette scadenze. 

S.2.14 Modalità per la classificazione in base ai risultati di calcoli  
1. I metodi di calcolo della resistenza al fuoco hanno l’obiettivo di consentire la progettazione di elementi costruttivi portanti, separanti o non separanti, resistenti al fuoco anche 

prendendo in considerazione i collegamenti e le mutue interazioni con altri elementi, sotto specifiche condizioni di esposizione al fuoco e at-traverso il rispetto di criteri 

prestazionali e l’adozione di particolari costruttivi.  
2. Le condizioni di esposizione al fuoco sono definite in specifici regolamenti e basate sugli scenari di incendio di progetto in essi prescritti o su quelli attesi. Nei medesimi 

regolamenti sono definite le combinazioni di carico da considerare agenti insieme all’azione del fuoco e i coefficienti di sicurezza sui materiali e sui modelli.  

 3. I metodi di calcolo da utilizzare ai fini del presente documento sono quelli contenuti negli Eurocodici di seguito indicati, completi delle appendici contenenti i 

parametri definiti a livello nazionale (NDPs):  

  

 a. EN 1991-1-2 “Azioni sulle strutture - Parte 1-2: Azioni generali - Azioni sulle strutture esposte al fuoco”;  
 b. EN 1992-1-2 “Progettazione delle strutture di calcestruzzo - Parte 1-2: Regole generali - Progettazione strutturale contro l’incendio”;  
 c. EN 1993-1-2 “Progettazione delle strutture di acciaio - Parte 1-2: Regole generali - Progettazione strutturale contro l’incendio”;  

 d. EN 1994-1-2 “Progettazione delle strutture miste acciaio calcestruzzo - Parte 1-2: Regole generali - Progettazione strutturale contro 
  l’incendio”;  

 e. EN 1995-1-2 “Progettazione delle strutture di legno - Parte 1-2: Regole generali - Progettazione strutturale contro l’incendio”;  
 f. EN 1996-1-2 “Progettazione delle strutture di muratura - Parte 1-2: Regole generali - Progettazione strutturale contro l’incendio”;  
 g. EN 1999-1-2 “Progettazione delle strutture di alluminio - Parte 1-2: Regole generali - Progettazione strutturale contro l’incendio”;  
  
 4. I metodi di calcolo di cui al comma 3 possono necessitare della determinazione, al variare delle temperature, dei parametri termofisici dei sistemi protettivi 

eventualmente presenti sugli elementi costruttivi portanti. In questi casi i valori che assumono detti parametri vanno determinati esclusivamente attraverso le prove 

indicate nel paragrafo S.2.13. Elaborazioni numeriche dei valori di detti parametri, che esulano dall’ambito delle prove indicate nel paragrafo S.2.13 o dalle norme 

citate nel comma 3, non sono valide ai fini della verifica della resistenza al fuoco degli elementi costruttivi portanti.  
  

I PARAMETRI TERMOFISICI PER CALCOLI NON POSSONO ESSERE RICAVATI DA RAPPORTI DI PROVA NON 

PIU’ VALIDI 

NON SONO PIU’ VALIDE LE UNI 9502, 9503, 9504 

  



LETTERA – CIRCOLARE 4638 del 5 aprile 2013: OGGETTO: Pubblicazione in Gazzetta Ufficiale degli 
Annessi Nazionali degli Eurocodici. 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 73 del 27 marzo 2013 (Supplemento Ordinario n. 21) è stato pubblicato il decreto del 
Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti 31 luglio 2012 recante “Approvazione delle Appendici nazionali recanti i 
parametri tecnici per l’applicazione degli Eurocodici”. 
Con l’entrata in vigore di tale decreto, prevista in data 11 aprile 2013, si dà completa attuazione a quanto previsto 
al punto C.3 dell’Allegato C al decreto del Ministro dell’Interno 16 febbraio 2007, cessando, quindi, la possibilità di 
impiego delle norme UNI 9502, 9503 e 9504 per il calcolo di resistenza al fuoco di elementi costruttivi 
rispettivamente in cemento armato, acciaio e legno. 

 

 



  

  
 ESEMPIO TRAVE IN SEMPLICE APPOGGIO DA VERIFICARE IN CLASSE 60  E, SE NECESSARIO, TRATTARE CON PROTETTIVI. 

 

 

La verifica di resistenza al fuoco della struttura sottoposta ad incendio viene eseguita seguendo due fasi: 

a) la determinazione delle azioni agenti sulla stessa; 

b) l’applicazione di metodi di calcolo (semplificati o avanzati) o sperimentali. 

Le azioni agenti sulle strutture sottoposte ad incendio sono di due tipologie: meccanica e termica. 

 

Il valore dell’azione di progetto Ffi,d, in caso d'incendio (sia essa una forza o un momento) conformemente 

alle prescrizioni dettate nel par. S.2.5.1.3, nelle NTC 2018 e nel d.m. 31 luglio 2012 è pari a: 

Ffi,d = GK + SAd (t) + Ψ 2,i x QKi 
dove: 

• GK è il valore caratteristico delle azioni permanenti  

• SAd (t) sono i valori di progetto delle azioni derivanti dall’esposizione alla curva nominale d'incendio 

standard (ad esempio, eventuali sollecitazioni iperstatiche causate da dilatazioni termiche contrastate);  

Si escludono fenomeni legati ad azioni dinamiche e sollecitazioni iperstatiche dovute a dilatazioni termiche contrastate  

se la valutazione è effettuata in riferimento alla curva nominale d'incendio standard. 
 

• QKi è il valore caratteristico dell’azione variabile (sovraccarico accidentale secondaria); 

• Ψ 2,i è il coefficiente parziale relativo all’azione variabile, per combinazione dei carichi per azione eccezionale. 
 



  



 

SI PROCEDE AL CALCOLO DELLA TEMPERATURA CRITICA  
occorre verificare che la temperatura del materiale nell'intervallo di tempo richiesto sia inferiore al 

valore critico determinante il collasso: 

θ < θ cr al tempo t richiesto 

 

Una struttura in acciaio soggetta all’azione dell’incendio riduce la propria capacita portante fino ad 

arrivare, dopo un certo tempo, al collasso. 

Questo fenomeno e governato da parametri fondamentali quali la temperatura dell’elemento 

strutturale, il salto termico, il coefficiente di trasmissione termica e il fattore di sezione A/V (rapporto 

tra la superficie esposta al fuoco ed il proprio volume) e la classe di duttilità. 
 

  



CLASSIFICAZIONE DI DUTTILITA’   

La classificazione di una sezione trasversale dipende dai rapporti dimensionali di ciascuno dei suoi elementi compressi; questi includono ogni elemento della 
sezione, che sia parzialmente o totalmente compresso, a causa di una forza assiale o di un momento flettente, per la combinazione di carico considerata.   

   
 

Le sezioni in acciaio possono subire fenomeni di imbozzamento/ instabilità locale e vengono così suddivise in funzione della capacità di rotazione plastica: 

CLASSE 1- sezioni per le quali può aversi completa formazione di una cerniera plastica; 

CLASSE 2- sezioni per le quali è prevista la completa formazione di una cerniera plastica, ma con limitata capacità di deformazione; 

CLASSE 3- sezioni per le quali, a causa di fenomeni di instabilità locale, non è possibile la ridistribuzione plastica delle tensioni nella sezione ed il momento 

ultimo coincide con quello elastico convenzionale; 

CLASSE 4- sezioni per le quali a causa di importanti fenomeni d’instabilità locale, il momento ultimo è minore di quello al limite elastico convenzionale; 

Per sezioni di classe 4 la temperatura raccomandata  è di 350°C 

 

  



ELEMENTI INFLESSI 

CALCOLO DEL MOMENTO RESISTENTE 

Se la sezione retta dell’elemento è di classe 1 o 2, MRd è il momento resistente plastico 

della sezione; 

   

se la sezione retta dell’elemento è di classe 3, MRd corrisponde al momento al limite elastico o di snervamento della sezione.  

 

  

  



La temperatura critica Tcr di un elemento strutturale, con sezioni di classe 1, 2 o 3, si determina in funzione del grado μ0 di 
utilizzazione dell'acciaio, definito dalla seguente espressione (vedi par. 4.2.4 della norma UNI EN 1993-1-2): 
μ0 = Efi,d / Rfi,d,0 
dove: 

• Efi,d è la sollecitazione indotta dall'azione di progetto, in caso d’incendio, ipotizzata costante nel tempo 
che, per una sollecitazione di flessione, viene rappresentata dal momento flettente  di progetto; 

• Rfi,d,0 è la resistenza di progetto in caso d’incendio calcolata per l’istante iniziale (t = 0), coincidente con il 
valore del momento flettente resistente   allo stato limite ultimo di collasso, adottando un coefficiente 

parziale di sicurezza ϒM,fi per le proprietà meccaniche dell’acciaio pari ad 1. 
 
 

 
 
 

 
  



 

La temperatura critica Tcr, in °C, per valori di μ0 non inferiori a 0,013, può determinarsi, nell’

ipotesi di temperatura uniforme nella sezione, avvalendosi della seguente relazione: 

 

 

 

 Per sezioni di classe 4 la temperatura raccomandata  è di 350°C 

 



 

Elemento inflesso IPE 270 

 

Schema statico : trave semplicemente appoggiata 

Acciaio S275 

Luce 5,55 m 

Interasse 2,25 m 

G (pesi propri e portati)=  500 daN/mq 

Qk (Accidentali uffici aperti al pubblico) = 300 daN/mq 

 

 

 

 



Carichi agenti in caso d’incendio= (G1 + G2)500 + 0.3 * 300 (Qk)= 590 daN/mq 

qfi,d= 590 * 2,25= 1.327,5 daN/m 

Sollecitazioni in caso d’incendio 

Mfi,d = qfi,d * l2/8 = 5.019,61 daNm= 501.961 daNcm 

 

 

 

Profilato IPE 270 Acciaio S235 Classe 1 Wpl= 484 cm3 

Momento resistente PER PROFILATI DI CLASSE 1, 2 al  tempo t= 0 

Mr,d,0 = Wpl*2350 = 484 * 2350 =1.137.400 daNcm 

Per sezioni di classe 3 il modulo di resistenza da considerare sarebbe stato 428,9 cm3 

μ0= Mfi,d/Mr,d,0= 0,44 

 

 



Temperatura critica  

  

 

 

Nel  ns. caso Θcr = 605 °C. 

 



  

     Profilato IPE 270                 A/V = 227 m-1                                  A/V =  197 m-1 

 

Dall’esame del normogramma si evidenzia come dopo 12 minuti la temperatura del profilato non protetto raggiunge la Tcritica.- Fonte: Promoacciai 

 

   



  



\  



Per determinare la variazione della temperatura T, in funzione del tempo t di esposizione all’incendio nell'elemento strutturale di acciaio,  
protetto dal fuoco, occorre procedere, risolvendo le equazioni del transitorio termico, impiegando i valori dei parametri termofisici derivanti  
dalle valutazioni ricavate applicando le norme EN 13381-4 (protettivi di tipo passivo) o EN 13381-8 (protettivi di tipo reattivo): 

 
 

 

  



  



Ipotizzando un rivestimento scatolare  

 

  Si ha Ap/V= (2*0,27 + 0.135)/(45,95*10-4) = 146,90 m-1 

La soluzione dell’equazione soprariportata è laboriosissima . 

 PIù SEMPLICEMENTE POTREMO OPERARE PER VIA SPERIMENTALE UTILIZZANDO I RAPPORTI DI VALUTAZIONE DEI 

PROTETTIVI, DETERMINATI SECONDO LE NORME VIGENTI, AVENDO NOTE LA TEMPERATURA CRITICA E IL RAPPORTO A/V. 

 

 

 

  



 

PROTEZIONE CON LASTRE IN CALCIO SILICATO –    

   

 

Nel caso in esame, se il protettivo viene applicato in aderenza al profilo   A/V 197 m-1 ;  

T crit =605 °C : occorre applicare una lastra da 20 mm . 

Se con protezione scatolare   A/V= 146,9  m-1 ; T crit =605 °C : occorre applicare una 

lastra sp. 15 mm 

 



 

 



 

 

PROTEZIONE CON VERNICI INTUMESCENTI    

 

A/V 197 m-1 ; T crit =605 °C 

Occorre applicare uno spessore di 0,682 mm di vernice intumescente. 

 



Nel caso di protettivo con vernici intumescenti A/V= 197 m-1 ; T crit =605 °C  



  

EVOLUZIONE DEI RAPPORTI DI PROVA PER PARETI IN CARTONGESSO 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

IN GENERALE SI PUO’ NOTARE UNA CLASSE INFERIORE, A PARITA’ DI PRODOTTO, CON RAPPORTI DI CLASSIFICAZIONE ESEGUITI SECONDO LE NUOVE NORME. 

  



SOLUZIONI ALTERNATIVE 

 

CURVA RHR (RATE OF HEAT RELEASE), POTENZA TERMICA PRODOTTA DAL FOCOLARE AL VARIARE DEL TEMPO RHR(T).   

 

 

 

 

 

 

 

  



La definizione originale sul flashover  

In un incendio di un compartimento può avvenire uno stato dove la totale radiazione termica della piuma di fuoco, gas caldi  e confini del 

compartimento caldi come muri e soffitto generano prodotti infiammabili di pirolisi dalle superfici del combustibile esposto all'interno del 

compartimento. Data una fonte d'ignizione, questo darà luogo all'improvvisa transizione sostenuta di un fuoco crescente ad un fuoco pienamente 

sviluppato.... Questo stato è chiamato flashover. 

 

 
 

 



 

 

 

 

 

 

La curva nominale e adottata per la classificazione delle costruzioni e per le verifiche 

di resistenza al fuoco di tipo convenzionale; essa rappresenta essenzialmente la fase 

post flashover (incendio pienamente sviluppato), senza considerare le fasi di innesco, 

propagazione e raffreddamento. 

 

La curva naturale viene determinata in base a modelli d’incendio, e a parametri fisici, 

che definiscono le variabili di stato all’interno del compartimento; essa agisce sugli 

elementi costruttivi per l’intera durata dell’incendio, compresa la fase di 

raffreddamento, fino al ritorno alla temperatura ambiente. 

 

  



ESEMPIO INCENDIO DI VEICOLI 

 
 

 
Nell’illustrazione V.6-2 si riportano a titolo esemplificativo le curve RHR(t) nel caso dello scenario di incendio di progetto S3,  

supponendo che il secondo veicolo ad incendiarsi sia un veicolo commerciale. (Fonte : Codice di Prevenzione Incendi) 

L’incendio in un singolo veicolo si esaurisce in circa 70 min.  
 

  



Test antincendio su veicoli a grandezza naturale: 
 (Bev A furgone elettrico; Bev B piccola auto familiare elettrica; ICEV A furgone diesel) 
Fonte: RISE Research Institutes of Sweden, Division Safety & Transport - Borås, Svezia 
 

  
Anche in questo caso l’incendio si estingue in 70 / 80 minuti. 
 
Dall’integrale della curva RHR si ottiene il calore sviluppato. 
Nel calcolo del carico d’incendio un veicolo familiare ha un impatto superiore rispetto ad un furgone vuoto. 
 

 

Q= ∫ RHR dt 
 

 

 

  



 

 
 

CIRC. MINISTERO INTERNO DEL 24/07/2020 

 

 

 



 

 

  

SOLUZIONI ALTERNATIVE PER LIVELLO DI PRESTAZIONE I: PER ESEMPIO IN CASO DI 
DISTANZA DA ALTRE OPERE DA COSTRUZIONE  INFERIORE AD H OCCORRE VERIFICARE 
LA COMPARTIMENTAZIONE   E  L’ASSENZA DI  DANNEGGIAMENTO AD ALTRI 
FABBRICATI  OD OLTRE IL CONFINE IN CASO DI COLLASSO (COLLASSO IMPLOSIVO). 

 



 
 

  



COLLASSO IMPLOSIVO 
CIRC. MINISTERO INTERNO DEL 24/07/2020 

 
  



 

 



 

AD ESEMPIO NEL CASO DI DISTANZE DA ALTRI EDIFICI INFERIORI AD H NELLE 
SOLUZIONI ALTERNATIVE PER LIVELLO DI PRESTAZIONE II OCCORRE VERIFICARE: 

 LA COMPARTIMENTAZIONE RISPETTO ALLE ALTRE OPERE DA COSTRUZIONI 

 L’ASSENZA DI DANNEGGIAMENTO AD ALTRI FABBRICATI OD OLTRE CONFINE   IN 
CASO DI COLLASSO  

 IL COLLASSO NON AVVENGA PRIMA DELL’EVACUAZIONE DELLA STRUTTURA. 
 



 

OCCORRE VERIFICARE IL MANTENIMENTO DI CAPACITA’ PORTANTE   

CON UN MARGINE DI SICUREZZA PARI A  =  2 *RSET  E  COMUNQUE > 15 

MINUTI 

 



 

 

NELLE SOLUZIONI ALTERNATIVE PER LIVELLO DI PRESTAZIONE III OCCORRE 

VERIFICARE IL MANTENIMENTO  

DELLA CAPACITA’ PORTANTE PER L’INTERA DURATA DELL’INCENDIO.  

 

 

 



 

GRAZIE DELL’ATTENZIONE 

 
 


